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piacere. Vero è che il diletto dì Papere, & di giouare mi ha fatto aggiugnere alle regu
le fue non poco Audio, defatica, accioche io potetti con precetti, & ragione di mathe
matica prouare quelle cofe, che egli con la fquadra, & con la fetta operando femplice- 
mente mi dimoftraua ,& accioche coni decreti della feienza io detti forza agli efperi- 
mentidell’arte. Delchemifentohauereconfeguito.cheiopoflb ficuramente ottonare 
quelli, i quali fuggono la fatica, & con quefta fola prometta rifuegliarli allo Audio del
la Perfpettiua, che tra le artiche con qualche ettercitio, & opera fi uogliono dimoftrare, 
niuna è che habbia piu certi, & ficuri termini, ne meno, c-he piu ifpeditamente fi potta ri
durre a perfezione di quefta parte della Perfpettiua, dellaquale fi tratta. Imperoche ef
fondo potta la fua ragione (come dice Vitruuio) nel fapere, in che modo da uno certo, 
& determinato punto, fi debbiano (tenderei raggi del uedere, che rifpondino alle linee 
naturali,accioche di cofaincerta certe imagini de gli edifici nelle pitture delle Scene 
corrifpondenti al uero fi uedino, & accioche quelle cofe, lequali ne gli dritti, & nelle 
fronti piane fono difegnate, parino di rilieuo, certo è, che tutta quefta pratica in tre foli 
termini, & nella cognitione di quelli è riporta. Cioè,occhio, raggi, &diftanza. Del- 
lequali cofe, & certiflimi ammaeftramenti fi danno, & giocondiffime ifperienze fi fanno. 
Et accioche piu pretto con fatti, che con parole fi proui quanto ho detto, io comincierò 
con l’aiuto dittino a fatisfare alla prometta.


